	Marin Sanudo, Venezia, 22.5.1466- 4.4.1536,  è stato uno storico e politico italiano di origini veneziane, attivo come diarista e cronista.
	Compose il suo primo lavoro all’età di quindici anni nel 1481, il Memorabilia Deorum Dearumque, opera, in latino, dedicata ad uno zio,  nominato tramite una citazione dell’autore nella sua Storia sulla guerra di Ferrara. 
	Il giovane Marin nel 1483 accompagnò il cugino Mario, nominato come uno dei tre Sindici inquisitori, in una spedizione nella terraferma veneziana da Bergamo ad Albona in Istria, dopo che la Repubblica aveva istituto questo ufficio nelle terre conquistate.
	Marin Sanudo colse l’occasione per documentare questo viaggio nel suo diario, dal quale poi produrrà l’opera Itinerario per la terraferma veneziana.
	In quest’opera noi Somaschi troviano lo schizzo ed alcune notizie del  castello di Quero: 
[bookmark: _GoBack]Da Itinerario di Marin Sanuto per terra ferma Veneziana nell’anno MCCCLIII, Padova, Dalla tipografia del Seminario, 1847.
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	La sua più grande fatica fu la composizione dei Diarii, un’opera non ancora completamente studiata, composta di 58 volumi. I Diarii sono una cronaca dettagliata dei fatti e degli avvenimenti susseguitisi nell’arco della sua vita, tra la fine del Quattrocento e i primi 33 anni del Cinquecento., Redatta senza retorica, da attento cronista, descrivendo minuziosamente ciò che accadeva e i personaggi coinvolti, sia per la storia di Venezia che per le altre città di cui aveva notizia nel bacino del Mediterraneo.
	le Vite dei dogi (cui attese probabilmente fino al 1530). Il suo nome è legato soprattutto ai 58 volumi dei Diarî (dal 1º genn. 1496 al sett. 1533), che S. lasciò al Consiglio dei Dieci e che furono pubblicati tra il 1879 e il 1903.
Interruppe la cronaca dei suoi diari nel settembre 1533, perché gravemente malato. Morì nel 1536.
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valle de Cornua poi arivemo a la villa di Quer
wonte al castello chiamato Novo
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Dot cutii, - Questo eastello & sopra la Piave; erva castelam Alexandro. Gradenigo, &
s ueati 30 al mexes & loeho di passo; & do lorre, come di qui & pinto; ¢ tor-

niato di monti. Do qui va lo robo in terra todescha da Veniexia su carri. 4
o porte et do ponti levadori. F uno loco pocho luntan chiamato Cavas, dove

Aot s i puol andar in terra todescha, ot zi fu mandato messer Alvise Foscarini, do-

tor, Procurator, et qui messe pena I forcha che non si potesse passar; (amen
par hora sia aperto, et f gran danno per li contrabandi. De qui & mia 7 fino

S S Vit @ Fllre, b s trova prima San Velor, el & una chicsia su uno monte dove

oo g o suo conpo, . et quello i Snts Corom s soely o s miva-

Gie i qual corpi sono deio 'allar grando in una casslla i piombo, et il
om0 di San Velor, che vien di scptembrio, si fa belisima festa_con con-
corso assh zente. E mia do luntan di Feltre, si passa poi el ponte i piera, passa

s Pagua chiamata la Sona, el wna aqua vien da le montagae ehe passa apresso
Fellre, va verso la Piaye.
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